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Le nuove generazioni nella storia del PCI 

I giovani 
e l'organizzazione 

La via della lotta politica condotta in prima persona - Un contatto 
reale e un contributo all'arricchimento della strategia del partito 

La ricostruzione della 
FGCI fu decisa il 31 marzo 
del 1949. Un anno dopo, al 
Congresso di Livorno, il 

XII. gli aderenti alla FOCI 
erano già 400.000 e avreb
bero sfiorato nel 1953 il mez
zo milione. 

Le immense energie gio
vanili che la lotta partigia
na aveva liberato e messo 
in movimento non furono co
sì né piegate né disperse dal
l'ondata reazionaria del 
1948. Ad esse il PCI seppe 
offrire un terreno autono
mo di organizzazione e di lot
ta e aprire una nuova pro
spettiva politica. 

Ma al di là di questo da
to, che pure è di decisiva 
importanza storica, come di
mostrò il successivo svilup
po degli eventi e il ruolo 
che la gioventù comunista 
seppe assolvere nei momen
ti più drammatici della no
stra storia più recente, di 
quella scelta un altro ele
mento merita di essere ri
cordato e cioè l'instaurarsi in 
Italia, a seguito della rico
struzione della FGCI, di un 
rapporto nuovo e qualitati
vamente diverso fra le nuo
ve generazioni e la società 
nel suo complesso. 

A: giovani usciti dall'im
mane disastro della guerra 
le classi dominanti avevano 
saputo offrire soltanto la 
prospettiva di un inserimen
to subalterno nella società. 
Ad essi non si chiedeva un 
apporto creativo per fare vi
vere la democrazia appena 
riconquistata e per trasfor
mare alla radice, rinnovan
dola nelle sue strutture, que
sta società. Si chiedeva sem
plicemente di accettarla così 
come essa era. 
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Più esplicito di tutti Be
nedetto Croce chiedeva loro 
soltanto di invecchiare e di 
lasciare agli altri il compi
to di decidere sulle sorti del 
paese. Eppure la democra
zia italiana non avrebbe po
tuto svilupparsi se non a-
vessp saputo chiamare a sé 
innanzitutto i giovani. Né la 
Italia avrebbe potuto riscat
tarsi da un passato di ver
gogna e risorgere senza lo 
apporto delle energie mora
li, dell'entusiasmo e della 
forza creativa delle grandi 
masse giovanili. Estranian
dole dal processo di costru
zione di una Italia rinnova
ta e lasciando senza rispo
sta sia le loro esigenze ma
teriali che quelle ideali la 
borghesia italiana riconfer
mava allo stesso tempo i li
miti storici del proprio svi
luppo precedente e l'angu
stia soffocante del proprio 
disegno rinnovatore all'indo
mani del crollo del fasci
smo. 

Strappare i giovani a que
sta situazione che li rendeva 
subalterni e passivi e farne 
i protagonisti della loro e-
mancipazione e insieme del
l'opera di rinnovamento del 
paese divenne allora una 
condizione per mantenere a-
perta in Italia la via ad una 
avanzata democratica delle 
classi lavoratrici. A quest'o
pera attese soprattutto To
gliatti che, riprendendo e 
sviluppando con acuta sen
sibilità una linea che era 
propria dei comunisti ita
liani a partire da Gramsci, 
indicò alla gioventù la via 
della organizzazione autono
ma e della lotta politica con
dotta in prima persona. 

Non si trattava tanto per 
noi comunisti di organizza
re la gioventù che già ci se
guiva. Si trattava invece — 
avvertì Togliatti — di af
frontare e risolvere il pro
blema della organizzazione 
sociale e politica delle gran
di masse giovanili. Per que
sto non era sufficiente pren
dere coscienza dei problemi 
giovanili e agitarli propa
gandisticamente ma era ne
cessario adoperarsi per su
scitare fra i giovani un gran
de e autonomo movimento di 
lotta attorno a quei proble
mi. In se stessa la gioventù 
italiana avrebbe dovuto tro
vare la forza di combattere 
e dal suo stesso seno avreb
be dovuto sorgere una or
ganizzazione di avanguardia 
e di massa. 

Il valore 
dell'autonomia 

La FGCI fu quella orga
nizzazione, proprio perché 
seppe raccogliere ed organiz
zare la spinta al rinnova
mento che veniva dalla gio
ventù e seppe guidarla sul
la via della lotta unitaria e 
di massa per la trasformazio
ne democratica e socialista 
del paese. 

In tutti questi anni la 
FGCI ha assolto questo com
pito e anche nei momen
ti più difficili e di crisi (co
me fu. ad esempio sul fi
nire degli anni '50 e poi, 
di nuovo, sul finire degli an
ni '60) essa non ha perso 
mai il collegamento con le 
grandi masse giovanili e ha 
vissuto sempre dall'interno 
il travaglio politico ed idea
le delle nuove generazioni. 

Non si capirebbe nulla 
della originalità del rappor
to fra PCI e nuove genera
zioni se non si tenesse con
to di r ucsto dato e cioè del 
fatto che l'autonomia della 
FGCI ha sempre consentito 
al Partito comunista di sta
bilire con i giovani un con
trito reale, di fare esprime
re loro al suo stesso interno 
le idee nuove, le esigenze 
ideali e i bisogni che veni
vano maturando fra le gran
di masse della gioventù. 

E' stato grazie a questo 
rapporto che, ad esempio, il 
partito comunista ha potuto 
assumere nei confronti del 
Movimento studentesco una 
attitudine che ne ha valo
rizzato non solo le giuste ri
vendicazioni ma anche il 
ruolo nuovo ed originale che 
ad esso spetta nella lotta 
per la trasformazione socia
lista del paese. 

Il dibattito intorno ai pro
blemi posti dallo sviluppo 
del movimento degli studen
ti (dibattito che la FGCI av
viò col convegno di Firenze 
del '67) ha portato ad un ar
ricchimento della stessa stra
tegia del Partito, e ad una 
rivalutazione di aspetti es
senziali della elaborazione 
teorica di Gramsci e di To
gliatti quali ad esempio il 
concetto di blocco storico, la 
autonomia dei movimenti di 
massa, il nesso fra democra
zia e socialismo. 

La stessa impostazione del
le lotte operaie del '69 e 
delle lotte per le riforme, 
con il loro rapporto fra o> 

biettivi rivendicativi e obiet
tivi di potere e di sviluppo 
democratico, testimonia del
la capacità nostra e del mo
vimento operaio nel suo 
complesso di cogliere posi
tivamente e di generalizza
re istanze che per primi i 
giovani avevano espresso 
nelle loro lotte. 

Pur tra difficoltà e mo
menti di crisi, il rapporto 
fra PCI e nuove generazio
ni non si è dunque mai in
terrotto e in tutti questi an
ni si è notevolmente svilup
pato, si è articolato e arric
chito di nuovi contenuti. 

Un problema 
nazionale 

Oggi dopo il XIX Congres
so della FGCI che ha posi
tivamente concluso un pe
riodo intenso di discussio
ne e di sperimentazione, que
sto rapporto si è ulterior
mente rafforzato sul piano 
organizzativo e su quello po
litico. L'ondata di lotte gio
vanili del 1968 ha contribui
to grandemente a fare emer
gere in primo piano i pro
blemi delle grandi masse 
giovanili e a fare di questi 
problemi nodi centrali del
lo stesso sviluppo economi
co e sociale del paese. 

Non è possibile aprire al
l'Italia la via di una nuova 
espansione economica, di un 
rafforzamento della demo
crazia e di un rinnovamento 
strutturale se non si affron
tano e non si risolvono in
nanzitutto « i problemi ma
teriali » — come li chiama
va Togliatti — dell'avvenire 
delle nuove generazioni. 

Ma è proprio nei confron
ti dei giovani e dei loro pro
blemi che le classi dominan
ti rivelano, ancora una vol
ta, tutta la loro cecità e la 
loro pochezza morale. Eppu
re ancora oggi il Paese e la 
democrazia non possono a-
vanzare se non sanno chia
mare a sé i giovani e non 
sanno utilizzare appieno tut
te le loro energie. 

Proprio per questo ai gio
vani spetta un ruolo di pri
mo piano nella lotta per lo 
sviluppo della democrazia, 
per le riforme e per un nuo
vo sviluppo economico e so
ciale. E proprio per questo 
oggi la gioventù comunista 
è impegnata a suscitare fra 
i giovani un movimento uni
tario di lotta sui grandi te
mi di riforma che riguarda
no il loro stesso avvenire. 

Assolvendo questo compi
to la gioventù comunista 
si fa carico di un grande 
problema nazionale che le 
classi dominanti non sanno 
e non vogliono affrontare e 
contribuedo a risolverlo con
tribuisce ad estendere sulle 
nuove generazioni l'egemo
nia della classe operaia. 

Gian Franco Borghini 

A vent'anni dall'inizio del negoziato che pose al conflitto coreano 

Guerra e pace al 38* paratolo 
• i • 

Clark, « il primo comandante americano nella storia a firmare un armistizio senza vittoria » - L'arrivo di Nam II a 
Kaesong - Il folle progetto del generale MacÀrthur: bombardare la Manciuria con le atomiche - La svolta della 
situazione fu allora determinata dall'intervento dei volontari cinesi e dal fermo appoggio sovietico a Kim II Sung 

Una drammatica immagine della guerra coreana: un'interminabile colonna di profughi, costretti ad abbandonare le loro case 

La linea del fronte all'ini
zio di luglio del 1951 era tor
nata a stabilizzarsi lungo il 
38 parallelo dopo un anno di 
guerra durante il quale gli 
eserciti avversari avevano per
corso per ben tre volte la 
penisola coreana in quasi tut
ta la sua lunghezza. Circa 
duecentoquaranta chilometri 
di trincea tagliavano in due 
il paese seguendo la linea do
ve all'alba del 25 giugno del 
1950 erano Iniziate le ostilità. 
La situazione, da un punto 
di vista strettamente milita
re, era quella dello stallo. Dal 
punto di vista politico però 
Washington, il cui eseroito sei 
mesi prima era giunto a ven
ti chilometri dal territorio ci
nese ed a meno di cento da 
quello sovietico, non sembra
va intenzionata a rinunciare 
ad un successo che avrebbe 
potuto cambiare radicalmente 
la storia dell'Asia, modifican
do lo status quo e, soprattut
to, infilando una spina nel 
fianco della Cina. 

In altre parole l'obiettivo 
era quello fissato con bruta
lità dal generale MacÀrthur: 
« Nulla può sostituire la vit
toria » nella lotta contro « 1 
cospiratori comunisti che han
no deciso di giocare il tutto 
per tutto pur di giungere al
la conquista del mondo ». 

Ma visto da oltre oceano il 
campo di battaglia coreano si 
presentava con un aspetto di
verso; da un punto di vista 
tattico la situazione non sem
brava matura per spingersi in 
un'avventura senza limiti, con 
il rischio di «farsi inghiot
tire» da un continente impe
gnato. almeno per quello che 
riguarda le nazioni più im
portanti. nello scontro con la 
dominazione occidentale. Sot
to un profilo strategico, poi, 
10 stesso presidente Truman 
si poneva altri interrogativi. 
11 più importante riguardava 

l'atteggiamento dell'Unione So
vietica ed il rischio quindi di 
vedere la guerra coreana as
sumere in poche ore la di
mensione d> un conflitto ato 
mico generalizzato. Fu per 
questo che il mondo intero 
tiro un sospiro di sollievo 
quando 1*11 aprile del 1951 
MacÀrthur fu sostituito dal 
generale Ridgway. e quando 
— quattro mesi dopo — in 
una casa in stile classico di 
Kaesong. con il tetto a te
gole e le travi laccate, si tro
varono di fronte, pur senza 
scambiarsi né un sorriso né 
una stretta di mano il gene
rale Nam II e l'ammiraglio 
Charles Joy. 

Quel giorno, il 10 luglio di 
vent'anni fa, il primo dispac
cio d'agenzia che giunse dal
la Corea ai giornali america
ni non riguardava né i com
battimenti terrestri né la quan
tità delle bombe sganciate su 
Pyongyang, ma diceva: « Nam 
Il sta arrivando all'appunta
mento a ' bordo di una jeep 
catturata all'esercito statuni
tense da cui non sono stati 
nemmeno cancellati i contras
segni di reparto». 

Il negoziato si apri con le 
proposte di- Nam II per una 
cessazione del fuoco, per un 
arretramento dei due eserciti 
di dieci chilometri dalla li
nea del fronte, per lo scam
bio dei prigionieri e per il 
ritiro graduale di tutte le for
ze straniere. Per gli americani 
l'ammiraglio Joy oppose la 
richiesta preliminare e condi
zionante dello scambio dei 
prigionieri e non dedicò nem
meno una parola ad un pos
sibile armistizio. Gli Stati Uni
ti in realtà non avevano scel
to la pace né avevano pen
sato di trattare con l'avver
sario sul piano di parità. La 
intenzione era ancora quella 
di vincere 

Fu per questo che il 27 lu

glio del 1953. cioè due anni 
e diciassette giorni dopo quel 
primo incontro, quando il 
cessate il fuoco fu finalmente 
firmato a Panmunjon. il gè 
nerale Mark Clark confessò 
mentre in elicottero rientrava 
a Seul di essersi « guadagna
to il merito non certo <nvi-
diabile di essere il primo co
mandante americano nella sto 
ria a firmare un armistizio 
senza vittoria » e di « nutrire 
il sospetto che si tratti di un 
affare incompiuto ». 

Anche se non è stata incisa 
su nessuna lapide, questa fra
se fu consegnata alla storia 
poiché riguardava la conclu
sione. ovviamente non consi
derata favorevole, di una guer
ra che gli Stati Uniti avevano 
preparato minuziosamente 
senza essere riusciti a piega
re un popolo che da poco si 
era liberato da una domina
zione coloniale, quella giappo
nese. volta a snaturalizzare 
completamente il paese ed a 
fame un'appendice continen
tale dell'impero del sol le
vante. Assumendo tutti i po
teri a sud del 38. parallelo. 
l'8 settembre del 1945. Mac
Àrthur d'altra parte non si 
era discostato molto da que
sta linea imponendo l'inglese 
come lingua ufficiale ed an
nunciando che da quel mo
mento « la gente obbedirà ai 
miei ordini ed agli ordini 
emanati sotto la mia auto
rità». E si trattava di una 
autorità sconfinata che alcu
ni hanno paragonato a quella 
di un monarca. 

Porse da considerarsi più 
semplicemente come il pro
console di due province del
l'impero. la Corea meridiona
le ed il Giappone. MacÀrthur 
sì meritò il severo giudizio 
dai suoi contemporanei anche 
perché mescolava i suoi atteg
giamenti personali agli interes
si, assai più rilevanti, che tu

telava con il suo esercito. Ed 
infatti il suo nome non è ri
masto legato al conflitto co
reano se non per l'ostinazio
ne con la quale difese l'idea 
di bombardare con le atomi
che la Manciuria. Per il re
sto tutta la responsabilità è 
rimasta a Washington. 

E" noto che le risoluzioni 
dell'ONU erano già pronte 
il giorno stesso dell'inizio del 
conflitto: la prima fu votata 
dal consiglio di sicurezza (ai 
lavori del quale l'URSS non 
partecipava dal 13 gennaio per 
protesta contro il manteni
mento del seggio al rappre
sentante di Chiang Kai-shek 
e contro il mancato riscono-
scimento dei diritti cinesi)-il 
25 giugno del '50; la seconda 
passò il 27 ed invitava tutti 
i paesi membri delle Nazioni 
Unite «a dare alla repubbli
ca di Corea tutto l'aiuto ne
cessario per aiutarla a respin
gere l'aggressione »; ed il 7 lu
glio la terza quella che con
sentiva alle due divisioni ter
restri statunitensi, già sposta
te il 29 giugno nella Corea 
meridionale, ed a quelle che 
ci sarebbero state inviate in 
seguito di combattere sotto 
la bandiera dell'ONU. La se
rie delle risoluzioni non im
pedì alle quattro divisioni 
dell'esercito popolare corea
no di travolgere le truppe di 
Seul — quelle stesse che. a 
detta di Syngman Rhee. a-
vrebbero potuto raggiungere 
Pyongyang in tre giorni — di 
liberare dopo settantadue ore 
la capitale sudista e di co
stringere all'inizio di settem
bre le forze americane nella 
sacca di Pusan. all'estremo 
sud della penisola. 

Di fronte alla difficile si
tuazione militare e politica 
in quella che stava avvian
dosi a diventare un'ex pro
vincia dell'impero. Washing
ton preferì ancora una volta 

scegliere la strada dell'avven
tura. Quarantamila uomini fu
rono sbarcati alla metà di set
tembre a Inchon, nei pressi 
di Seul; il primo ottobre Tru
man autorizzò il superamen
to del 38. parallelo e l'inva
sione della Corea settentrio
nale, nonostante che Ciu En-
lai avesse informato l'amba
sciatore indiano a Pechino, il 
Pannikar, che la Cina non sa
rebbe rimasta a guardare la 
aggressione di un paese so
cialista ed oltretutto confi
nante. Ma non c'era bisogno 
di questo colloquio per com
prendere — lo scrisse proprio 
in quei giorni Walter Lipp-
mann — che « la Corea sta alla 
Cina come la Florida agli 
Stati Uniti ». E il paragone 
rende l'idea solo da un pun
to di vista geografico. La ra
gione dell'intervento dei vo
lontari cinesi, comandati da 
Peng Te-huaL era più stret
tamente politica ed il peso 
dell'avanzata che fu compiuta 
di slancio dallo Yalu a Seul 
fu esercitato più su Truman 
che sui marines. Fu infatti 
con l'ingresso in campo di 
Pechino (che gli Stati Uniti 
si affrettarono a far dichiara
re dall'accondiscendente mag
gioranza dell'ONU « paese ag
gressore») e con il fermo e 
deciso impegno sovietico al 
fianco del governo di Kim II 
Sung che la prospettiva della 
guerra cominciò a modificar
si e che l'alternativa divenne 
fra la pace in Corea o il con
flitto globale. 

Non che questo nodo fosse 
stato sciolto a ' Washington 
quando il 10 luglio del '51 ini
ziarono le trattative; anzi la 
loro lentezza e la loro lunghez
za hanno dimostrato il con
trario. Burchett racconta che 
da Pechino si recò a Kaesong 
portandosi una valigetta ven-
tiquattr'ore con un cambio di 
vestito, poiché 1 suoi ospiti 

cinesi l'avevano assicurato che 
il negoziato sarebbe durato 
poco, al massimo tre setti
mane. Ma dopo tre settimane 
il vecchio ammiraglio Joy in
sisteva ancora sulla su? pro
posta che i nordcorean: si 
ritirassero per cinquanta chi
lometri, abbandonando la li
nea difensiva che si reggeva 
sulla collina 1211, una specie 
di Hermada coreana, contro 
cui si scontrarono tutte le 
offensive che dall'estate di 
quell'anno a quella del '53 fu
rono scatenate da sud nel 
tentativo di modificare la li
nea del fronte per giungere 
alla fissazione di una linea di 
armistizio in base al quale 
la Corea del Nord avrebbe 
avuto un'estensione pari ad 
un terzo di quella del Sud. 
E nella stessa luce va anche 
considerato il triplice tenta
tivo di uccidere Nam II. due 
volte bombardando la sua re
sidenza con il napalm ed una 
volta mitragliando la sua au
tomobile che pure recava il 
contrassegno concordato per 
i veicoli che circolavano nella 
zona neutralizzata di Kaesong 

Dal prolungarsi delle trat
tative trasse vantaggio solo 
questa città, dove furono in
viate migliaia di bambini al 
riparo, ma non completo, dal
le bombe. Il resto del paese 
fu infatti martellato per altri 
due anni e seppellito sotto 
tonnellate di tritolo e di na
palm. Ma non solo le strade 
continuarono a funzionare 
Gli stessi coreani non smise 
ro di indossare il tradizionale 
abito bianco, costume nazio
nale del paese, vietato sotto 
la dominazione giapponese e 
pericoloso poiché particolar
mente visibile ai piloti ameri
cani e per questo diventato 
uno dei più semplici simboli 
di una resistenza vittoriosa 

Renzo Foa 

Un prezioso contributo agli studi sul centenario 

I cronisti della Comune 

172 giorni del 1871 in un'ampia antologia 
della stampa comunarda 
Il dibattito teorico 
sul primo esempio di governo proletario 

Avvalendosi delle preziose e rare colle
zioni raccolte da Lelio Basso, Mariuccia 
Salvati ha potuto pubblicare una ampia e 
interessante antologia della stampa comu
narda (/ giornali della Comune. 7 settem
bre 1870 - 24 maggio 1871, Feltrinelli edi
tore, pp. 458. L. 3000) che ripercorre le tap
pe che portarono al 18 marzo e rende conto 
delle posizioni dei comunardi, fino all'ulti
ma resistenza di fronte all'esercito versa-
gliese; un lavoro che costituisce, dal punto 
di vista documentario come sul terreno cri
tico-interpretativo, forse il migliore contri
buto italiano agli studi sul centenario. 

La parte maggiore dei testi è riprodotta 
da La Commune, organo di dibattito teori
co di ispirazione proudhoniana, dal noto Le 
Cri du peuple, fondato e diretto da Jules 
Vallès che si tirò fino a 100 mila copie, 
dal Journal officiel de la Republique Frati-
caise, di cui si era impossessato il Comi
tato centrale parigino, dai blanquisti La 
Montagne e La Patrie en danger, dal fa
moso e popolare Le Pére Duchéne, forse 
il più rappresentativo degli stati d'animo. 
degli slanci e delle ingenuità delle forze 
rivoluzionarie di base, da La Sociale, quo
tidiano della sera corrispondente in parte 
all'inidirizzo di Le Pére Duchéne, da Le 
Vengeur, continuatore di Le Combat (che 
per primo aveva rivendicato l'instaurazio
ne della Comune), tipicamente piccolo 
borghese e diretto da Felix PyaL Forse più 
spazio si sarebbe potuto accordare ai fogli 
dichiaratamente internazionalisti, come La 
Republique des travaitleurs e La Revolu
tion politique et sociale, se è vero che la 
Comune « intellettualmente parlando fu 
senza dubbio figlia dell'Internazionale » 
(Engels, 1874). Attraverso l'antologia, cro
nologicamente ordinata e guidata da brevi 
didascalie, il lettore può ricostruire il * li 
vello teorico e il grado di coscienza poli
tica» raggiunti via via nell'esperienza 

della Comune. 
L'indagine privilegia quindi alcuni mo

menti ed aspetti di questa esperienza più 
maturi ed « attuali ». nel senso che Tinte 
resse storico del nostro tempo si è venuto 
spostando sul modo in cui il potere prò 
letario fu esercitato, in concreto, nel 72 
giorni del 1871. 

Cosi sono riportati I decreti e le delibe 
razioni più significative degli organi di go 

verno, e in particolare i documenti della 
Commissione dell'insegnamento e della 
Commissione del Lavoro e dello Scambio. 
cioè di due settori' della nuova organizza 
zione statuale che raggiunsero i risultati 
più avanzati nel metodo democratico e nei 
contenuti delle riforme. Ma la stampa co 
munarda è soprattutto lo specchio di una 
creazione rivoluzionaria, che ci si ripre
senta continuamente nuova, in cui l'in.en 
tiva degli uomini, le qualità morali deilc 
masse saltano in primo piano. Si prenda. 
per fare un esempio, « Il grande discorso 
del Pére Duchéne» (ispirato alla mitica 
figura di un popolano della Grande rivo 
luzione). apparso sul giornale omonimo il 
12 maggio, alla vigilia dunque della setti 
maria di sangue: 

«La proprietà è stata infranta dall'89, 
il capitalismo sarà infranto dal *71. 
E' la Rivoluzione contro la macchina 

[che voi farete 
è la Rivoluzione del lavoro industriale. 
come nell'89 era la Rivoluzione del la-

fvoro agricolo! 
Perchè farete questa Rivoluzione? 
Per sostituire gli industriali? 
Per prendere il posto di qualcuno? 
No! 
Per vivere! » 

Un discorso concitato e vivace, che toc
ca tutte le corde dell'espressione politica 
e didascalica, e conclude, dopo un pre
ciso giro polemico sui capi militari di 
quei giorni, con la parola d'ordine «La 
difesa non si basa in questo momento 
che sul popolo! >. 

La Salvati premette alla raccolta una 
introduzione, stringata e problematica. In 
cui passa in rassegna, a grandi tratti, il di
battito teorico sulla Comune di Marx, Ba-
kunin, Engels. Kropotkin, Lenin. Trotzki, 
attraverso una evoluzione di cinquantan
ni, arrestandosi al 1921. Sono poche pa
gine ispirate alla giusta osservazione che 
« in coincidenza con una riflessione criti
ca sulle basi teoriche del marxismo e del 
leninismo, alla luce delle realizzazioni con
crete dei «governi socialisti» del XX se
colo. si toma a studiare il primo esempio 
di governo proletario» (p. VII) . . 

Pertinenti alcune osservazioni minori. 
Acuto, ad esemplo, il rilievo che la Co
mune — pur essendo assai influenzata 

dal proudhonismo — sbocca in un tipo 
di «città» aperta ad un rinnovato costu 
me di vita (« la rivoluzione ha moraliz
zato Parigi e ne ha fatto una città alle
gra e bonaria») in cui la donna — in 
contrasto col noto antifemminismo di 
Proudhon — acquista una « funzione nuo
va nel campo del lavoro e della difesa ». 
Cosi, nel fuoco della lotta e della crea
zione popolare i blanquisti diverranno fe
deralisti, i proudhoniani quasi comunisti, 
o comunque fautori dell'associazionismo. 
Altri accenni investono il dibattito poli
tico-ideologico sulla storica esperienza del
la Comune, come quello sull'ultimo Marx, 
che viene accentuando il motivo (oggi fin 
troppo ripetuto) dell'«assalto al cielo» da 
parte degli operai parigini. 

L'introduzione — più in generale — met
te in rilievo come Lenin abbia studiato 
la Comune soprattutto in rapporto alla 
conquista del potere proletario; come En
gels abbia insistito sull'analisi e la teoria 
del modello statuale: come Marx abbia 
interpretato il tentativo comunardo col 
massimo di partecipazione politica, ma 
anche con una forma di distacco profon
damente scientifico, sempre sottolineando 
le circostanze oggettive che sono il nu 
trimen^o e il limite — attraverso l'elabo
razione consapevole delle classi e desìi 
individui — della fantasia e delle realiz
zazioni della storia. Nella interpretazione 
marxiana del processo rivoluzionario la 
Salvati sembra preferire, più che gli ele
menti immanenti di carattere storico, la 
idea di una « rivoluzione permanente » 
— che in quanto tale poco o nulla con 
Marx aveva a che fare. Rimangono però 
validi il suo richiamo ai testi della Co
mune e l'insieme delle sue osservazioni 
sull'idea-forza e sulla esperienza che essa 
ha rappresentato — e rappresenta — per 
la classe operaia quanto al modo di ge
stire il potere. Forse dovrebbe essere mes
so in maggiore risalto, sempre nel con
testo storico determinato, il tipo di rela
zioni che nella Comune passarono fra le 
masse e le avanguardie, nelle circostanza 
« eccezionali » di cui Marx scriveva nel 
1R81. e come « lezione » politica indiretta
mente efficace anrh" ai nostri tempi. 
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